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Tu es Sacerdos 

Hkb. 7. Jt 



I. 

I^^ h! chi m’ispira un cantico sublime 
Che adegui della mente al mio concetto, 
Togliendomi dall’aure fosche ed ime. 

Che non mi è dato il mio fraterno affetto 
Significar, poiché gioia reddia 
Anche una volta nel paterno tetto. 

Già riposato dalla lunga via 

L’uom s’inalzava all’alta dignilate, 

Onde la creta si trasforma e india. 

Celesti , che in natura vi elevate 

Sopra il mortale che or si appressa al l’are ; 
Oh quanto avete men di potestate ! 

Mi udite , o voi , che avete menti chiare 
Per fede*, se con rime dir si puote, 

Come vien dato all’uom transumanare. 
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Jehova poscia che col sacerdote 
Ebbesi di Sion ripudiato 
E templi ed olocausti e sacre note , 

Un’ostia scelse che gli stea d’allato. 

Ed eterna con Lui, di Lui splendore 
Ed unta l’ebbe a suo ministro grato. 

Fu allor natura , che dal suo Fattore 
S’era allungata, unita a sè in persona 
Con l’atto solo del suo eterno amore : 

E si fu allora fatta sacra e buona ; 

Onde le diè virlute, e il ministero 
Del sacerdozio suo che sì alto suona. 

Or come il Cristo per sì gran mistero 
Vittima degna dell’uman riscatto 
Trovata fu dal Padre suo severo ; 

L’unto così cui dato or venne l'atto, 
Trasmessogli dall’alto primipilo 
Divien ministro del novello patto ; 

Ed offre senza del cruento stilo, 

L’ostia di pace eterna e di salute , 

Ch’ ebbe a la spada ultrice ottuso il filo. 

0 grande dignitate, o gran yirtute, 

Che mente umana a figurar non vale , 

Cui mille lingue a dir forano mute. 

Dagli Adamiti ed Aronnìdi eguale 
Non si raggiunse potestà ; che loro 
L’agnello offrivan l’ariete el sale; 

E questi è presso a non offrir del toro 

Le carni e ’1 sangue, ma dei santi il Santo , 
Al quale, Osanna, in Ciel cantasi a coro. 
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Che più? sua dignità va suso tanto 

Che sopravanza Lei che il sen s’incinse 
Del Verbo, e offrialo della Croce accanto. 

E si fu allor che gli omeri Ei si cinse 
Di nostra labe immonda, ed uom caduto 
Agli occhi del suo padre si dipinse : 

Ma questi l’offre dopo che è venuto 
Immortale a sedersi su del cielo , 

Cinto di gloria, dall’avello muto. 

Ed or di là lo tragge sotto il velo 
Di pane, e con accenti, a cui natura 
Stupida è fatta da spavento e gelo - , 

Più assai d’allor che- presele paura 
Ai cenni d’ un mortai veggendo il sole 
Di Gabaon far sosta in su le mura. 

0 portentose, o mistiche parole, 

Sublimi al par di quelle con cui Dio 
Trasse dal nulla l’universa mole — 

0 Ciel, fin dove venne il canto mio? 

Qui al cor mi piove maraviglia, e vene 
E polsi investe sacro un brividìo. 

La lena in petto più non mi sostiene ; 

Il mio pensiero va di già smarrito*, 

E il verso al gran subbietto non conviene — 
Dunque del primo viro e già compito 
L’audace desiar farsi divino 
All’ arbore fatai stendendo il dito ! 

Infinita, o sapienza, a le m’inchino 
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II. 

Fuman gl’ incensi — deh! Fratello amato, 
L’elmo t’imponi in capo, il lino indossa 
Dal sangue deU’agnello dealbato. 

Cingi la corda ai lombi , e diali possa 
Di purità; e’1 manipolo fia scola 
Di pianto all’alma tua sempre commossa. 

Dell’ immortalità togli la stola, 

Fa scudo al petto; e della croce al mite 
Giogo t’inchina, ed all’ aitar ne vola; 

A piè di cui da Dio colle pentite 
Mani conserte al sen chiedi perdono 
Di nostre grandi colpe ed infinite. 

11 mistico Taborre asceso , al suono 
Degli organi di Gloria il carme sciogli , 

E a Dio sen voli per le vie del tuono. 

Ma pria tue labbia deh purgar ti vogli 
Coll’ ignito carbon come Isaia; 

E poscia svolgi quegli eterni fogli. 

E poi deh mula resti ogni armonia, 

Nuovo Mosè, solleva al ciel le mani. 

Come dal cor l’umile prece e pia. 

Prega, da te l’Uom-Dio ch’abbia lontani 
I tremendi giudizi un di merlali 
Dai Scribi e Farisei dottori insani ; 

Perciò sian gli atti di tua vita ornati 

Di quanto insegni altrui ; che i buoni frutti 
Dagli alberi si vonno argomentati. 
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Impetra che tuoi passi sian condotti 
Da Lei, eh’ è la viriate la più bella 
Degli atti umani, che sta sopra a tutti: 

Da Lei, che Caritate il mondo appella, 

Discesa col Divino ; e a noi lasciata 
Nell’operoso amor, ne la favella. 

E tu , cui tanta potestà fu data 

Di schiudere e barrar del ciel le porte , 
Prega che sia tua vita intemerata. 

Ch’una all’orgoglio ed al livor sian morte 
L’ira e l’ambizione nel tuo petto; 

Che più benigna arrida a noi la sorte. 

Del cor, richiedi in fine, che ogni affetto 
Risponda all’ alto onor , sino che al Vero 
Ritorni, in che si acqueta ogni’ntellelto. 

Prega pel successor del magno Piero 
Acciò riducili la sua nave in porto 
Tra tanto mare periglioso e fiero. 

Prega pel tuo paslor, ... pei tuoi ma torlo 

Al grato senso del tuo cor ben fora 
Se fosse d’uopo di ciò farti accorto. 

Non ultimo solleva un prego ancora 
A Dio, per chi ti offese alza la voce .... 

Ma che tu tremi? e il volto si scolora! 

Qui divo amor che tutto investe e coce 
Ti scaldi l’alma; e quei ti fia d’esempio 
Che moria perdonando in su la croce. 

Prega pei tristi che coll’atrio il tempio 
Hanno confuso, che col dente giallo 
Fanno di Dio negli unti un crudo scempio. 
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Per que’, che fatlo alla coscienza il callo , 
Verranno malignando i fatti tui ; 

Per sì legittimare il proprio fallo — 

0 cieche menti , e chi mai siete vui , 

Che sù servi di Dio levate scranna ; 

Dal vostro core ritraendo altrui? 

Vostro corto vedere di una spanna, 

Mentre Gesù la vita da alle genti , 

A morte infame coi ladron condanna — 
Tu non isbigottir, qual rupe ai venti , 

Sta fermo, o caro, nel sentirti puro; 

E l’ uomo di dannarti si argomenti .... 

Che mai ti preme? A quanti giusti furo 
Nel mondo diè rovello umana polve ; 
Frattanto in tua coscienza sta sicuro 
Che Dio, non l’uomo, ti condanna e assolve. 
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